
VE

27Lunedì 8 Ottobre 2018Corriere Imprese

Q
uando si parla di ri-
voluzione digitale
difficilmente il pen-
siero corre all’agri-
coltura, eppure pro-

prio nel settore primario l’evo-
luzione delle tecnologie digita-
li sta portando un sostanziale
cambiamento, aprendo notevo-
li opportunità di lavoro per i
giovani.
In Friuli Venezia Giulia la ri-

voluzione digitale in agricoltu-
ra è già iniziata, anche se per il
momento coinvolge soprattut-
to poche grandi aziende o im-
prese di terzisti che lavorano
per più aziende agricole. «Ve-
do che gli agricoltori, soprat-
tutto quelli più giovani – spie-
ga Gemini Delle Vedove, do-
cente del dipartimento di
scienze agroalimentari del-
l’Università di Udine – sono at-
tratti dalle nuove tecnologie,
che offrono numerosi “pac-
chetti” di sensori, capaci di
fornire informazioni spazializ-
zate sullo stato delle colture o
dei terreni. In particolare, per
ciò che riguarda i seminativi,
che sono le attività agricole più
diffuse sul nostro territorio –
aggiunge –, la rivoluzione 4.0

parte dai macchinari per aratu-
ra, semina, concimazione, irri-
gazione e raccolta, che grazie
alle tecnologie possono ottene-
re, metro quadro per metro
quadro, dati relativi alla produ-
zione: quantità, qualità, umidi-
tà, contenuti di proteine, even-
tuali malattie delle piante. Tut-
ti dati che possono aiutare
l’agricoltore a migliorare la
produzione, riducendone la va-
riabilità da zona a zona e ren-
dendo più efficiente l’utilizzo
di concimi, diserbanti, fitofar-
maci, fertilizzanti, o anche la
distribuzione dei semi, dando
gli input necessari a macchina-
ri adeguatamente attrezzati».
Si tratta della cosiddetta

«agricoltura di precisione»
che, utilizzando sia i sensori a
terra sia quelli satellitari, può
portare a benefici sui costi va-
lutati fra il 5 e il 10% e avere
ricadute benefiche sull’am-
biente sia perché riduce l’uti-
lizzo di prodotti di sintesi, sia
perché ottimizza i percorsi e
l’utilizzo dei macchinari.
A occuparsi di agricoltura di

precisione, attraverso l’utilizzo
dei droni, è Fulvio Tonon, do-
cente all’Università friulana,

ma anche titolare dell’azienda
«Laboratorio rocce e ricerca»
di Trento e di un’analoga so-
cietà negli Usa: mediante il
sorvolo di aree agricole, raccol-
gono dati sullo stato di salute
delle piante. «Il principio base
– spiega – è che la luce solare
arriva sulle piante, le piante ri-
flettono una parte di questa lu-
ce e alcune bande riflesse dalle
piante, rilevate dai sensori e
appositamente analizzate, se-
gnalano se le piante siano in
buona salute o se stiano sof-
frendo. I dati raccolti consen-
tono di tracciare mappe dello
stato di salute della coltivazio-
ne in esame, il che aiuta gli
agronomi ad adeguare i tratta-

menti e le irrigazioni, omoge-
nizzare la coltura e, quindi, ot-
timizzare la produzione e ri-
durre al minimo gli sprechi. In
alcuni campi come la viticoltu-
ra, il sorvolo con i droni con-
sente di procedere alla cosid-
detta “raccolta differenziata”,
cioè a distinguere le zone in
cui si può vendemmiare prima
da quelle in cui vendemmiare
dopo, con un netto guadagno a
favore della qualità del vino
prodotto. Tecniche simili sono
applicabili più in generale alla
frutticoltura».
Tecnologie affascinanti,

dunque, ma che a Nordest, a
causa della parcellizzazione
delle proprietà e di una certa
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resistenza culturale, non trova-
no ancora un utilizzo molto
ampio. Fra le aziende che stan-
no dedicando molta attenzione
alle tecnologie digitali in agri-
coltura c’è certamente il grup-
po Greenway, attivo sia nella
coltivazione estensiva di semi-
nativi per alimentazione, sia
nelle bioenergie, sia infine nel
vitivinicolo per un totale di ol-
tre 700 ettari coltivati.
«Avvicinarsi all’agricoltura

4.0 è innanzitutto una questio-
ne culturale – spiega il presi-
dente Marco Tam – ed è fonda-
mentale la preparazione delle
persone. Servono strumenti
semplici e facili da utilizzare,
perché oggi in buona parte del
mondo agricolo non c’è una
preparazione informatica e tec-
nica adeguata. Noi, comunque,
abbiamo avviato quest’anno un
monitoraggio con droni su 50
ettari, ma in futuro puntiamo a
tutta la gestione del piano col-
tivazioni che, dopo una map-
patura dei terreni con ampia
raccolta di dati, consentirà ai
nostri operatori, attraverso
un’app di geolocalizzazione
continua, di effettuare i tratta-
menti previsti metro per metro
in modo da ottimizzarli al
massimo».
Positiva la valutazione della

rivoluzione digitale da parte di
Carlo Feruglio, titolare di una
storica azienda agricola multi-
prodotto di Staranzano (Go):
«Non sarà facile, perché si trat-
ta di un settore non molto
aperto all’innovazione, ma l’ar-
rivo dei giovani che portano
con sé una naturale confidenza
con le nuove tecnologie, potrà
aiutare il mondo agricolo a co-
gliere le grandi opportunità of-
ferte dalla rivoluzione tecnolo-
gica».
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